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CONTORNI DI TRIESTE 


I ZICII 


‘ Be'mai vi accadrà di venire a Triesle, spero 
che polrete abbandonarvi alle dolcezze di quegli 
ozii fantastici che ai Parigini sono grati quanto 
il voluttuoso far riezfe all infingardo abitatore di 
Napoli, ed il KiefF agli Orientali, Vagando traverso 
le contrade di questa metropoli del commercio del- 
l'Adriatico, fra Îl mosaico delle differenti schiatte 
che informano la sua popolazione vi abbatterele 
in taluni i cui abiti ed i di cuni sembianti chia- 
meranno la vostra attenzione, 

‘Talora li vedrete lungo la via camminare soli, 


talora vi si mostreranno in piccioli gruppi, com- 


posti di un uomo, di una donna, di un fanciullo e 
d’un cavallo, JI cavalio. sembra essere un membro 
della famiglia, e sovente ne è l'individuo migiore, 
L'uomo ‘procede a lento passo, tirandosi dielro il 
quadrupede gravato il dosso -di alcune sacca di 
carbone; sulle sue orme viene la donna carcata 


di tutto ‘quello clie non può essere imposto sulle 


spalle della bestia; poi il figlio, con le spalle assolte 
da ogni peso, s' è un maschio, ma non così mai se 
è una femmina. L'uomo è quasi sempre grande, 
robusto, e quasi inieramente vestito; nn cappello 
nero a larghe ale, un’ampin veste bruna, calzoni 
di lana bianca cascanti sulle gambe, scarpe assai 
grandi, e che non hanno mai d'uopa di vernice, 
e una semplice suola di pelle ‘di bue, ligata sul 
dosso del piede con delle coreggie; insomma il 
calzare antico nella sua forma più schietta cd ori- 
cinale. - La donna non harche 
grossa tela, con una sopraveste di lana bruna cho 
non giunge al ginocchio, senza nè fermagli nè 
bottoni, strelta al pelto da una cintura: calze di 
lana, scarpe come quelle del suo nobile sposo, 
compiono il costume di cui non oso darvi i dettagli. 
Basti il dirvi che essa non porta nè imbusto, nè 
gonnella, nè sciallo, nè grembiale, nè il più sem- 
plice nastro; insomma il vestire della donna nella 
estrema sua semplicilà. In quanto alla testa la 
madre natura ha sopperito al difetto di cuffia e 
parrucche col corredar queste donne di una massa 
di folti ‘cappelli neri, che atto:tigliano alla foggia 
di turbante, L'abito del fanciullo ritrae malto di 
quello del padre o della madre a seconda del sesso. 
Queste famiglie vengono a Trieste da 10 0 12 
miglia di distanza per "vendere il carbone che fauno 


una camicia di 
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Ja donna lo prende suile spalle, e 


indirizzava, 
‘avessi loro richiesto novelle degli abitanti del re- 
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nelle loro foreste. Finito il mercato, l’uomo, in 
virtù de' suoi privilegi, entra in qualche laverna 
n bere. sprecando così una parte di quella moneta 
che ha guadagnato, meritre la moglie, seduta s0- 
pra uh margine della via, mangin un tozzo di pane 
con un po” di formaggio di capra che portò seco. 
dalla capanna, poi ripigliano il loro cammino. - 
Se fecero acquisto di qualche utensile domestico, 
e troila alla me- 
glio dielro le peste del suo sovrano signore, ‘il 
quale stimerebbe derogare alla. sua dignità col 
gravarsi di quel fardello. Essendomi avvenuto în 
una di queste famiglie ambulanti, spinto da irre- 
sistibile curiosità, io la seguiva dalla piazza del 
merento fino ‘alla porta della loverna, Dapprima io 
li credetli tanti zingani, ma essì non hanno nulla 
di comune con questa schiatta, che sollo differenti 
nomi si trova disseminata su inita la ficcia della 
lerra; poichè i invece appartengono ad ira tribà 
di Valacchi stabiliti sul Carso, e si addomandano 


‘ Zichi, D'onde vien loro questo nome intraducibile? 


Come mai la picciola orda, a cui fu applicato, la- 
sciò ì piani arenosi della Valacchia per ristarsi sulla 
cima ronchiosa del Carso? Per. qual ragione: ed — 
in qual tempo è occorsa questa emigrazione ? - 
Quando mossi siffalte tquestioni, coloro, a cui io le 
ne facevano le meraviglie, e quasi 


gno della Luna, perchè gli operosi cittadini di 
Trieste son iroppo affaccendati intorno ni foro 
trallici per ispendere il loro tempo in così aslruso 
Invesligazioni. I Zichi loro, provvedono il carbone, 
ecco tutto: basta che questo non sia troppo caro 
nè caltivo, non vogliono saperne di più. E vera» 
mente a che pensare più in là? —- Gli uomini de- 
voli ri traffici seguono in ogni paese la linea 
retta del calcolo. Indagini reografiche, etnograliche, 
fisiologiche, iulto dove risolversi per essi in una 
pratica speculazione; ogni pnese si raccomanda ad 
essi per uno speciale prodotto; Strasburgo al pa- 
lato degli gasleonomi pei suoi pasticci; le mon- 
tagne del Massonese pei loro vini; il nome di cia- 
seno popolo nella sua memoria e nei suoi registri 
corrisponde ad un dato numero, 

Io era in questa ciltà calcolatrice. occupalo 
dei Zichi come La Fontain di Barue. - Avele voi 
letto Baruc® diceva quell'amabile poeta. — Sapelto 
voi cosa sono i Zichi? domanidava jo ad ognumo, — 
Oh, io ho dovuto fare una figura ben strana aglio 
occhi di cerli signori, i quali. mentre loro volgeva 


| siffatte questioni, pensavano forse ai loro navigli 
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. veloggianti în mari Tontani, e alle novelle linee 
che percorreranno i vapori del Lloyd, Nondimeno 
furono tanto gentili da porgermi parecchie notizie 
sui Zichi. non quante però desideravo saperne. 
E siccome ja montagna su cui vivono. questi car- 
bonarti, non poteva veniro a mò, deliberai, coma 
ii savio Maometto, di andare: io stesso alla mon- 


tagna, e devo dire ad onore del vero che, col-. 


Paccingermi a questa escursione, nel coficetlo di 
cerle persone io faceva prova di singolare ardì- 
mento. - Non andate in que’ luoghi, dicevami l uno, 
G.un paese perduto, in cui dovrete palire ogni 
maniera di disagio. — Non.ci andate, soggiunge- 
vumi, puntò da compassione per me, un valente 
lelteralo, mio compatriotta, che si sta ‘a dimora a 
Trieste; questi Zichi sono una gente di vagabondi, 
dì predoni, di ‘omicidi. Basta che veggano scintil- 
lare su voi qualche punto lucido, fosse anco ua 
baitono di metallo, che vi ammazzano senza mise- 
ricordia, per. ispogliarvi a loro agio. A dispelto di 
quesli amorevoli avvisi io superbiva delia mia ri- 
soluzione, ‘Quando un uomo veramente savio che 
conosce Trieste. e 1° Istria, come noi conosciamo 
tutti i punti. delle nostre ermere, mi tolse alla mia 
orgogliosa illusione, facendomi aperto qual fosse 
veramente le mia. condizione rispetto ni paese che 
io anelava visitare. Andate, ei mi disse. E .veris- 
sino che ne’ discorsi tempi.i Zichi erano gran 
ladri ed assassini. Ma a reprimere ie costoro. ri- 
balderio ci venne di Francia: un: Maresciallo che 
non ischerzava, Marmont, il'quale, messo a reggere 
le Provincie Iliriche, formò subito la risoluzione 
di fur sicuro il paese commesso al suo reggimento, 
sicchè ognulo avesse potuto andare tranquilla- 
mente. alla sua vin. - Per recare in effetto così 
nobile’ proposito Marmont dovette fat impiccare 
non pochi Ziehi, e comandare che i loro cadaveri 
restassero esposti sul palibolo, perchè fossero e- 
sempio tremendo a coloro che erano tentati a mi- 
sfare, Questo modo spedito di giudicare e di punire 
i mallattori impresse nelle trihù dei Zichi cotanto 
terrore, che giovò mirabilmente al morale delia 
presente generazione. — Ad ogni parola di questo 
racconto io vidi dileguarsi ad una ad una tutte Je 
scene che la mia immaginazione mi aveva ritratle, 


e di cuì già mi compiaceva a porgere la storia. 


ai miei amici. Ma invece l'animo mio fu compreso 
da nobile orgoglio pensando. che io scorgeva su 
questa moningna, tanto lontana: da Parigi, una te- 


stimonianza così solenne della potenza del nostro 


governo, e che sul senliero che io doveva per 
corvere veglierebbe a mia custodia l'ombra di un 


soldato morto esule dalla patria, l'ombra maestosa. 
Pure, A& dispelto di. 


ciel marescinilo Marmont. 
questa soddisfazione dell’ orgoglio nazionale, jo mi 
doleva di nou vedere î Zichi quali me Ii aveva 
dipinti la mia. fantasia e vagheggiati il mio co- 
raggio, ma volere o non volere bisoonò rasso- 


enarsi a questo difetto di scene romantiche ; poi- : 


chè i drammi delle foreste, a questi giorni, morcò 





l’opera dei gendatmi fansi ogni giorno più cori. 
I Fra diavolo, di terribile memoria, cacciati dai 
Joro antsi, furono costretti testè n cercare rifugio 
sui ‘teatri, a mostrarvisi avvolti in un turbine "di 
note” musicali, 0, se si può aggiustar fede ai de- 


liziosi racconti di Mery, finglese, chi passa per 


Torracina deve mandare in agguato lungo la via 
per cui intende viaggiare taluno de’ suoi fami- 
eliavi travestiti da briganti per procacciarsi un as- 
saggio delle emozioni di un assallo da strada. — 
Ridotte le cose in Italia" ed in altri paesi sì orri- 
bilmente prosaiche, a vece di provvedermi di una 
spada e d’un pajo di pistole. per entrare la regione 
dei Zichi, io partiva colla Diligenza di Fiume, non” 
avendo tra mani che 1). mio. bastone: ed il mio 
ombrello, in compagnia. «di una persona .che il cor- 
tese doltor Kandler mi avea data, non a difesa, 
ma percliò mi fosse scorta tra quogli aspri sentieri, 
A colto ore della sera noi pigliammo: a saliro il 
Carso, e ad un'ora del mattino noi avevamo ag- 
sionto una delle sue vette, Pernolammo a Castel- 
novo, a pie’ del colle su cui un di sorgeva il Ca- 
stelle di Montecuccoli. In quel Castello non ci ha 
più nè spalti, nè bastioni, ma solo una torre che 
sorge su quella velta come un obelisco solitario, 
ultimo vestigio di un tempo che non è più, errgp* 
monumento dell''industro Generale. che. cacciò. 

Turchi dall’ Ungheria e che fu un tempo "prncdla 
sario di: Turenna, — Si entra nella regione dei 
Zichi per uno sentiero che comincia ad una lega 
al di là di Castelnovo, sentiero asprissimo, co- 
strutto dagli stessi. abitanti, il quale sale e. scende 
di collina in collina, Atlraversando questo sentiero 
sopra un rustico carro, mi sovvenni delle mie 
corse in Norvegia, delle scosse erudeli cho io 
sostenni sinodomi sedulo sopra un veicolo della 
slessa specie, sorretto ida ruote foggiate alla slessa 
guisa. Ma ciò che non si assomiglia nè ai monti della 
Norvegia, nè a quelli @allei paesi, si è la cima 
del Carso, sotto cui ci ha laghi e fiumane, quasi 
dovunque ricoverte da una véòlta di roccie arule 
e nude, ma che, nei punli in cui si avvalla, ap- 
pare vestita di erbe e d'arbusti. La desolazione 
in questo luogo è sorgente di vita; poichè quando 
Yaqua comincia a logorare una. delle colonne che 
sostentara quella volta calcare, essa prosegue i 
suo misterioso lavoro, finchè la colonna è disfatta, 
e allora, pel difetto di ogni, sostegno, la superficie 
sì affonda, e il macigno sì muta in terra ubertosu. 
Non accade forse qualelie cosa di simile nel ria- 
novellarsi delle società? Dai rivolgimenti. che s0- 
vente seuoiono le umane famiglie non sorge forse 
la luce salvatrice? Da que’ cataclismi morali non 
origina forse una forza isperata? Dalle loro rovine 
non si sviluppa forse un elemento di rigenerazione ?-. 
Nell'Universo nulla perisce, nulla si spegne. L'alba 
sorge dal seno della notte più cupa; i fiori spun 
tano sulla terra stessa che cmnopre i sepoleri; l'e- 
dera infiege le radici de” serpeggianti suoi rami nei 
fessi dei monumenti in ruina, e come salto il heé 
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cielo dell equalore sì sein salire le. slelle-sul= 
l'orizzonte, così il lume dell'intelletto illustra ora 
luna ora l'altra contrada. A 
- # (continua) 


UNA PAGINA DELLA STORIA DELLA MODA 
I Capelli 


La non mni stanca rinnovalrice di svariate 
usanze, cuell’idolo a cui riverenti s’ inchinavon mai 
sempre città, provincie, regni, mondo, la moda, i 
ogni età, da falle parti, ha impressa indelebile la 
traccia, innalzato superbo lo stendardo. - Presso» 
chè Intto andò soggelto al voler suo, al suo ca- 
priccio; perfino i capegli, di cui natura, fece bello 
il copo dell'uomo, ehbero n pender da’ suoi cenni, 
ad esser fatti pi di blighe, di lasto, di pena, » 
Le istorie di tulti i tempi fanno. viva fede ch° io 


mal non m'appongo. - Lo sgraziato Assalonne fa . 


prova quanto trista altrettanio certa che gli Ebrei 
poriavan lunga e sciolia Ja capellatara; e una legge 
espressa di Mosè vietava di reciderla fi foggia dei 
Moabiti, Arabi e Idumei e formarne di /isoé, che 
suona freccie, a detta di uno scolastico aulico, I 
sacerdoti soltanio, qualora addetli alle cerimonie 
del tempio, eran tenuti DECORGIARA di 15 in 15 
giorni. 

I figli. degli antichi Gircci recivansi, secondo 
Plutarto, al tempio di Delfo per consnerarvi, ad 
esempio di Teseo, ln chioma ad Apollo, ad Escu- 
lopio o a Bacco, Omero asserisco che Peleo con- 
sacrò la capelliera di Achille suo figlio ni fiume 
Sperchio, e l’egiziano Memnone la propria al Nilo, 

Le greche. donzelle che andavano a marito 
offrivano la prima foro capellalura alle deità pro- 


. teltrici, così le Megaresi nd IHinoe, quelle dell isola . 


di Delo ad Ecaerge e nad Opi; e Pausania parla 
della statua d’Izia, pressochè. affatto coperta delle 
capelliere appese ind essa dallo donne di Sicione. 
-‘Niuno. cedeva al comune destino, come davansi a 
‘credere gli antichi, se prima non gli fosse slaccalo 
‘dal capo un capello dalla mano invisibile di morte, 
o da un messaggio delle divinità. Egli è perciò 
che Virgilio dipinge fa sventurata consorte di Si- 
cheo lottar colla morle perchè Proserpina nun To 
avea per anco Ingliato il erine falnie. — Allorachè 
morte di falto colpiva un parente, un amico, ta- 
gliati i capelli li gettavano essi sulla pira, insiemo 
co! endavere, n consumarsi: così fe’ Achille dei 
propri sul rogo dell'amico Patroclo; ma se non 
era lor dato di assistere ai funerali, recovansi a 
deporli sul avello dell’ estinto. — Eleltra, nelle 
Coefore di Eschilo, riconosce la chioma del fra- 
telo Oreste, da lui deposta sulla tomba dello sven- 
turgto Acamennone loro padre. Nè una sola per- 
sona .o famiglia, ma un popolo intero dava talvolta 
siffatto. contrassegno di cordoglio. Così i Tessali, 


al:riferiv di Plutarco, alla tiorle di Pelopida, così 
i Persiani n quella di Masistio, - | 
Gli antichi Romani avean lunga la capelliora; 
e le malrone romane, ad esempio delle donne. gre- 
“i ed ebree, impiegavano ogni arte ad nocon- 
ciorla d'oro, di argento, di perle; Roma seguì 
ciecamento le greche usanze, n tal che Servio 
annovera fra i doni, di cui gli altari degli Dei 
facean bella mostra, l’ngo col quale i sneerdoti 
di Cibele nppendevano intorno alla Déa le chiome 
n lei consacrate, e tut’ nomo sa che le matrone 
romane gellaron pur ‘esse le proprie capelliere sul 
letto funebre della figlia di Virginio, 

Lo sciogliere i capegli, il lasciarli svenlolar 
liberamente, era segno di lutto. La sorella di 0- 
razio Coclile in questo atteggiamento ripelea di- 
speralamente il nome del Curazio che dovea e3-. 
serle sposo... e che giaceva eslinto! 

Alle donzelle romane neli’ alto del dsl 
dividevasi la cnpellalura a mezzo il fronte colla . 
estremità di una lancia a dinotar che la patria da 
esse allendeva valorosi guerrieri. sE 

Divenuti i Romani -i signozi del mondo, al 
tempo degli imperatori, di Tito spezialmente, l'u- 
sanza di corla capelliera divenne gonerale, e ne 
fan prova le statue, le medaglie, i monumenti. 

Nell'antica Gallia era in siffatto pregio tenuta 
la lunghezza della chioma, che lu delta comata, 
Non si tosto Giulio Cesare l'ebllo soggiogata chè 
furono i vinti astretti a raderla ‘a segno di chbe+ 
dienza. — A detta dì Gregerio di Tours, la. capi- 
gliatura fu por lunga. pezza. privilegiato distintivo 
dei re francesi, che la portava ono nella piena lun» 
chezza, menire I soggetti più 0 meno accarciata,. 
a seconda di loro qualità, a tal che il tributario 
‘o colono n era privo pressochè ‘interamente, — 
Il tagliare i capegliì al figliuolo di un re o di un 
principe era escluderlo dai diritto di successione, 
era ridurlo alla condizion del soggeito. + Quando 


Childerico HI., successore legittimo della corona 


francese, fu rinchiuso in un monastero, non tardò 
Pipino a fargli inconlanente recidere la chioma. 

Carlo Magno portò corti i capelli, e i sue- 
cessori di Ini più corti ancora. — A’ tempi di Ugo 
Capeto i capelli lunghi divennero stemma di ripro- 
vale opinioni, e Je censuro ecclesiastiche ebbero 
più d'una volta a colpire chi li porlava in tal guisa. 
Un vescovo, verso il secolo undecimo, nel celebrar 
la messa di mezzanotte, escluse dell'offerta i per 
sonaggi tutti che accompagnavan Roberto conte di 
Fiandra appunto perchè nvevan lunga la cappelliera. 

Francesco l., che andava superbo delle glo- 
riose ferite che aveva al capo riporlate, ne facea 
mosira col portar corla la capigliatura, e |’ PISIORIO 
del magnanimo re fu generumento seguito, nè 
venne meno che all'epoca di Luigi XI. 

Un monumento del 1249 rappresenta Giovanna, 
duchessa di Tolosa, con lunga Ireccia; un sigillo 
del 1270 Ja raffiura col capo pressochè raso, — 
Ai tempi di Enrico II. davasi alla capelliera una 
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forma di. cuore, e Beatrice di Borgogna, consorte 
n Roberto, minor figlio di S. Luigi, porlava sul 
capo un velo che copriva ireccie bellamente ac- 
conciate da ambe lo parli del viso. — 

Gli antichi Bretoni. che andavan superbi di 


lunga chioma, radevaro interamente la barba, me- 
no: le sopracciglia, Un giovine soldato fatto pri-. 


gione e dannato a morte, fece viva istanza che 
° la lunga capelliera di che andava bello non venisse 
toccata dagli schiavi, nè imbraltata di sangue. 

I Danesi e. gli Anglo-Sassoni gli avevano 
pur essi qual principale ornamento della. persona. — 
Le donzelle prima di avviarsi al talamo nuziale 
portavano sciolla e scoperta la capelliera; mari- 
tale appena, la si accorciavano alquanto. e ititrec- 
ciavania-a seconda delle usanze de’ tempi loro, 
Era d'altra parte sì grave lobbrobrio di aver ta- 
gliati affatto i capegli, che si infliggeva qual se- 
vera pena alle mogli convinte di adulterio, I soi- 
dati danesi cho viveano al soldo di Edgaro ed 
Etelredo, cerano i vagheggini di quei tempi, e la 
chioma loro sì bellamente asconciala allraeva cu- 
pidi gli sguardi delle dame inglosi, 

Nel progresso della cristianità, la portatura 
di Innga capelliera fu tenuta non conformarsi alla 
dignità di ehi serve agli altari. Papa Aniceto fu 
il primo che feco di essa formale divieto al clero, 
o. Liutprando invoiva contro Foca perchè avea 
lunga la chioma e acconciata a foggia degl’im- 
peratori d'Oriente. 


Nell oltavo secolo era usanza fra le cr tctiane 


ed agiate famiglie di fav taglinre per la prima 
volta ai fanciullelli i capegli ca persona di alla 
qualità, e 
qual paronte spirituale, Ma siffalla usanza deb- 
b’essere ancor più antica, mentre il gran Costan- 
tino, recisa la chioma di Eraciio suo figlio, la 
inviò al papa, a dimostrare di tal maniera ch'egli 
ambiva ne divenisse padre adottivo, 

Lungo sarebbe il qui riferire le fopgie alle 
gnali la moda ha assoggettata, ai di nostri, le ca- 
pellalure: — foggie che così strane sono, 6, se 
osassi dirlo, ridicole, che il tacerne è hello: A 
seconda però dell'uso antico, chi abbandona il se- 
colo per vivere la modesta vita del chiosiro, re- 
cidesi ia chioma, quale addio estremo ai mondani 
ornamenti. 

Quantanque paia che natura abbia destinato 
#l erine alla Superficie  esiemna dell’ oman corpo, 
vi hanno però di esempi che pure nell'interna può 
aver luogo, — Amato Lusitano paria di una per- 
sona che portava erini sulla lingua; Plinio e Va- 
jerio Massimo aitestano che ne furon trovati sul 
cuore di Avistomene il Messenio; altretianio rife- 
risce. Celio di Ermogene il retore, e lintarco di 
Leonida sparano. 

La fina capellatura è antichissima invenzione, 
quanto | arte di tinger la vera, che si ascrive a 
Medea. — Di queste era grandissima l'usanza presso 
. Greci, Cartaginesi o Romani specialmente, i quali 


ture allora in sommo pregio, è 


per tale alto quesia ne era repulala. 


trasporlavano di Germania molte bionde capella- 
e le malrone romane 
per seguir la moda a riguardo del colore, spar- 
gevano le proprie di una polve d' oro, - Acco- 
modavano i Romani lo finte capellatnire formate di 
pelli di caprioli, non tanto a supplire alla man- 
canza de’ capegli naturali, quanto n maschararsi. 
Caligola involto in lunga tunica, con sul capo una 
parrucca, e Messalina, l'infame sposa di Claudio, 
nascosti solio bionda capellatuta i negri suoi ca- 
pegli, commellevano ie più vergognose scelle- 
raggini. 

Il soggetto di cui è ; discorso, quantunque paia 
frivolo e inconsistente, oceupa nullameno un posta 
considerevole nel quadro dello incivilimento, ed ha 
meritate le dolte ricerche di uomini distinti, quali 
sono Stolzman, Adriano Giunio, di Van Arnizen, 
del Lenoir. Molte discussioni leologiche hanno te- 
nuto dielro alle letterarie, e sono fra queste a di- 
slinsuersi quelle di Pietro Valerio, Prospero: Stel- 
laerts, Enrico di Cusek, Grajano Hervet. Chi ’l 
erederebbo? Avyvi chi ha spino le indagini per- 
sino alla sorte delle capelliore nella vita futura! 
Uno Stefano Broustin nell’ opera — F quatiro fini 
dell'uomo - ha dichiarato che gli eletti non por- 
ieranno già tutti i capegli che saran loro stati ta- 
cliali in quesia valle di lagrime, ma ne avranno 
una quantità sufficiente per aggiunger grazia alla 
decenzal..... Eh sì, che non avrà il Bronstin su- 
dato | i capegli por dar dei capegli si grave giudizio È 


AVV. CORGHE, 


UNA VOLTA! 


Una volta... erano Ile pavole con le quali i 
nonni dalle pavucche incipriate cuminciavano le 
loro fiabe di Stor Iafento per sollazzo dei nipotini 
hamboli quarant'anni fa, e taluno bambolo anche 
oggidi, e bambolo forse fino alla tomba, su cui 
sarà scolpita a lettere d'oro quest iscrizione: 
visse settant'anni, nulla fece perse, pel suo pros- 
simo, per V umanità. E una volta... sono le pa- 


role con le quali nel maggio 1858 taluni alludona 


a vicende loniane e recenti, che mularono cerie 
opinioni (se in meglio o in peggio è un problema ) 


‘e destarono desiderii e capricci che per verità sono 


inconcilialibili coll’ontusiasmo progressista de’ miei 
cari contemporanei. 

Una volta e’ erano tante cose che non sono 
eggi, ed oggi ci sono tante cose che non erano 
una volta. Per esempio una volta ( narrano.lé ira-- 
dizioni patrie ) si decaniava la buona fede, oggi 
invece s'invoca la viriù della fede solo pel ma- 
guetistio animale, ed è poi questionabile persino 
una fede di battesimo, Una volta le pestilenze met- 
tevano in iscempiziio le città e le campagne, e 
molti restituivano il mal tolto 0 facevano, penileuza 
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per paura del flagello: in oggi.i giornali annun- 


ciano. con linguaggio ufficiale V andare e venira 


del. Cholera e del Tifo, terribili viaggiatori, presso 
poco come la Fama {fama di gambe o trachee 
ilaliane © strabiere ) annuncia il sue giù di tenori, 
baritoni. e prime donne o ballerine assolute sulle 
scene dei due mondi. Una volla i pianeti gi coll- 
tavano- sulle dita, eppure ciascun uomo riconosceva 
il suo pianeta. fausio od infausto che fosse: negli 
ultimi anni si scoprirono pianeti a diecine, ma nos- 
suno alza più gli occhi al cielo, e si accontenta 
di contemplare qualche stella o finmmelta con un 
cannocchiale da teatro. Una volta la luna otteneva 
un culto di sospiri e di voti dagli innamorati; oggi 
gl'innamorali guardano più basso, e guarda in Iuna 
solo chi batta la luna. Una voita l'uomo di lettere 
era inchinato e rispetlalo ed invitato a pranzo; 


oggi la genia dei Mecenati è scomparsa, e parnc-. 


chieri, sartorì, cavadenti e venditori di pippe sono 
festeggiati e onorati. Una volla i poeti indirizza- 
vano le loro. canzoni ai re ed imperatori, oggi le 
canzoni dei poeti servono d’invollo a lorie e pa- 
sticcìi. Una volta | uomo viveva esposto. a cento 
pericoli che eccilavano e mantenevano iu lui la 
virtù della prudenza: in'oggi egli può dormire 
sonni [ranquilii ringraziando le provvide società di 
assicurazione per il fuoco, la grandine, i capitali, 
la vila... e irn breve per la fedeltà delle mogli, 
Una volta ii dolore fisico inseguava a’ ricchi ai 
potenti che sono womzizi: oggi lelere solforico 0 
H cloroformio altutano il dolor fisico. Una volta 
si innalzavano monumenti solo ai morti che da vivi 
furono grandi e dopo morti sono più grandi di 
prima: in oggi ogni morto ricco ha diritto a mo- 
numento, ipocrisia ullima di lui o degli eredi, e i 
nostri figli canteranno in coro: 


Presso lavello 
Di Maccehiavello 
 Dormon le ceneri 
Di Stenterello! 


Una volta (torniamo a dire} c'erano. tanto 
cose. che non sone oggi, ed oggi ci sono tanle 
cose che non erano una volta, E ira le cose d'oggi 
amnuoveriamo una falanga di delteri in ogni città 
di provincia, un numero iragrande di giornalisli 
che scrivacchiano maie e campano della meschina 
giornata, di un venditore di zolfanelli, un immenso 
numero di debiti o di credili in seguito alla po- 
polarità. data alle moderne dottrine economiche, 
mille e miile progetti gralis pubblicati dagli amici 
dell’umanità, Però nel corso di cinque auni quante 
opinioni mataronoi... Qualte anni addietro si vo- 
leva libera la stampa, e subito se ne provarono 
gli effetti colla galanteria dei duelli per pretese 
contumelie personali e con sciocchi petlegolezzi: 
.@ al giorno d'oggi anehe gli scopatori delle pub- 
bliche strado, gli illuminatori notturni (cele tra 
pochi giorui per la Dio grazia accenderanno i 
fanali a gaz nella città di Udine) si credono in- 


violabili. Si gridò a piena gola: sia libero ad a- 
gnuno di. dire il suo parere, si discuta, e la luce 
verrà! Ed in oggi poetucoli, scrittorelli, tradattori, 
guastamestieri d'ogni razza si lagnano delle cen- 
sure che vengono ad ossi fatte, e colla parolona 
fratellanza sulle labbra cercano d’ imporre all’al- 
irni coscienzioso giudizio. E l'alirieri io Asmodeo, 
vennio a colloquio con un filantropo dalla faccia 
più grossa e lumida d'una focaccia, udivo ripetere 
queste parole: Asmodeo, critico diabolico, sì iu 
hai ragione, iu t'appanesli bene, in quei libriccia- 
telo ci sono più spropositi che sillabo: sì, ma. 

ela fratellanza? E° fa d’uopo scusare i difetti del 


Ino. fratello e coprirli con un manto. — Ma io A- 


snoileo gridai: vattene, o filantropo; il diavolo 
zoppo non è fratello di nessuno di voi, ipocrita 
genia umana. Voi odiate la verità, la nuda, la 
semplice ‘verilà: ma così non era una volle! 


ASMODEO 
marte zz in 


18553 


GALTTDARIO VUOBIILICO 
DI ASMODEO JL DIAVOLO ZOPPO 


Nulla dies sine linea 


8 maggio — Jeri nell’ Anfiteatro rappresentavasi un 
componimento drainmatico ch' era un mostruoso 
travestimento della famosn ballata di Bitrger 
- — Eleontora, — Nell’ originale iedesco quell’a- 
‘ borto ha per nome la Sposa nella Tomba, ma 
il traduttore, 0 forse meglio traditore italiano 
do intitolò / morti corrono. Asmudeo prega i 
fabbricalori di drammi e di commedie a voler 
prender notizia del dramma e del suo titolo, 
perchè si potrebbe su questa foggia coniare 
qualche nuova diavoleria di effetto sorpren- 
denlissimo. 
9 maggio — L'operazione, epigramma: 
Che facesti, Dotiore, 
Che ti gronda il sudore 
E ivafeti © Irafeli come un bràcco? - 
Ouff!!... lasciami seder che sono stracco!.. 
Ho compito una tale operazione 
Che farebbe sudare anche un leone, 
Vedi tu questa pielra? io. la cavai 
Non ha guari ad un veglio 
Che giorno e notte iva gridando abi! ahi! — 
E l'infermo sta meglio”... 
E guarirà di corto?... — 
Che infermo, caro mio! Pinfermo è morto. 
10 maggio — Avuta per telegrafo la notizia che 
in California s'è istituita una Società d' Assi- 
curazione per le spalle dei Critici e dei Gior- 
nalisti contro l'arroganza, e la villania dei 
facchini del mondo artistico e letterario, A- 


a 


 sniodso è Mefistofele si affrellano a darvi il 


loro nome, motivando con buone ragioni que» 


sta loro Diszatna risoluzione; 


11 maggio — Una gran corto di Assise sì è di 


nata quest’ oggi in cima al Parnaso, e Pegaso 
messo in istato di accusa, per avere scaval- 
cato un poeta lirico ed un traduitore dram- 
matico. Dopo una lunga arringa dell’ accusa- 
tore, il difensore anziché negare il fatto lo 
afferma, ma al tempo stesso dimostra, - 1, Che 
il poeta lirico è cadeto per avere fermata la 
- sella, non. sulla groppa, ma sotto ia pancia del 
cavallo alato ; — 2, Che quando il poeta dram- 
amatico voleva inontarlo, il baon Pegaso era di 
già stalo iscritto ed aveva, come da quiltanza, 
‘pagata la fassa d’ingresso in una Società isti- 
tuta contro i tormentatori delle bestie, — La 
corle senliti i testimonî, e presa ispezione 


della quittanza, dichiara farocente l'accusato, 


e condanna nelle spese i poeti. 


12 maggio — Fra Je molte contraddizioni del cuore 


umano la più strana contraddizione si è quella 
di sentire così vivo il bisogno del vera, ep- 
pure rifuggire da esso con pertinace ostina- 
zione. La verità suona ai dì noslii come un 
viulino scordato, e chi menò tanto rombazzo 
colle sue docaulate idee di progresso e di li- 
bertà è forse: quello che più avversa la libera 
discussione e l’imparziale giudizio del gior- 
‘ nalismo. È questo è il secolo detto dei lumi? - 
Sì, risponde, Asmodeo, perchè Je nottole ed i 
pipisteelli regnano allora, quando alla duce si 
sostituiscono i lumi, 


19 maggio — ‘n sul far della sera, quando la fuce 


del giorno sparisce, e s' apre il cuore alla 
sonve melanconia dell’ amore, giace una gentile 


damigella sdraiata sopra molle divano, te 


nendo sui dito indice il caro suo pappagallo, 
che sa con molla grazia ripetere il nome di 
Arvisto. Entra in quel punto Fanny, e la gia- 
cente dice all’amica: Senti, mia cara, non 
vorvesti lu comperare il mio pappagalio? - 
Ma perchè vuoi lu spropriarti di quella. cara 
bestiuola? -— Perchè con grande fatica io gli 
aveva insegnato a dire: bron giorno Arista, 
ed orn il mio innamorato si chiama Odoardo. 


14 maggio -— Tizio e Semproiiio, i due campioni 


del Calendario umoristico 15 aprile n. 8.» 
celebrano oggi inter poculu la propria ri- 
conciliazione, Meltono a discussione il pro- 
getlo di un Nuovo Codice o Regolamento in - 
terno leatrale, e stabiliscono in fine i seguenti 
Articoli fondamentali. 


. D'ora in poi le scene italiane non saranno 


aperto che al Genio, e resteranno chiuse per 
sempre 


vogliono patire il pane provvederanno allri- 


menti ai fatti loro; ina quanto alle scene re- o 


sterà ferma fo massima, che le Mediocrità non 
sì possano tollerare, perchè si va al Teatro 


all''oscura Mediocrità, Se queste non. 
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o si paga per.vedere qualche cosa di buono 
e per divertirsi, non già per annoiarsi e ve- 
dere trascinata nel-fanso la nobil arte dram- 
matica. Se qualche comico avesse mai la pe- 


{ulanza di dire: ché non ci vuol sentire faccia 


di meno, e chi viene a sentire deve applau= 


° dire od almeno non biasimarci, questi si mul» 


lerà d’ostracismo per la prima volta, e s'in- 
vierà la seconda ail'ospitale dei pazzi. 


IF. Più ancora delle Mediocrità saranno dalle 


nostre scene bandite le, Nullità artistiche ‘e 
tali sono certi attori drammalici che per la 
loro professione hanno tanta attitudine quanta 
ne ‘avrebbe un cieco per fare il pittore, Spet- 
tano a questa classe coloro che del personaggio 
che rappresentano non sanno apprendere nè il 
cnrattere, nè la posizione; che imparano la loro 
parte a-memoria e la dicono così gome uno 
scolarelto reciferebbe la sua lezione, ed il ca- 
lore dell’affetto e la violenza «della passione. 
ripongono nello sbracciarsi, nello shuffare, 
nel contorcersi, nell’urlaro e ‘nel fare un ceffo 
‘da indemoniati od un viso da partorienti. 


IL Gli attori drammatici che sono tanto esigeati. 


per ciò che riguarda le proprie Convenienze, 
devono ‘altresì rispettare le Conveuionze del 
Pubblico e degli Autori, perchè a questi com- 
pete tullo il diritto di richiedere una esecu- 
zione propria e finita, e lontana da lutto ciò 
che può essere inconveniente Sono perciò in- 
sig pare verso il pubblico quelli attori che 

si. presentano colle mani nelle tasche dei 
he calzoni, o senza che l'azione il richiegga 
moslrano agli speltalori le-spalle, e dopo a- 
vere p. e. rappresentato la parte di un vec- 
chio cadenle ‘si mettono a saltare così come 
i birtechini di piazza. È così pure diremo in- 
convenienti affatto verso gli scrittori dram- 
matici quelli attori che sono. affetli da lutte 
le. negative per l'arle professata, e che 
svisano la loro parte in maniera, da dare 
un personaggio iutt’ affatto. diverso da quello 
che l’ autore drammatico ha voluto’ méitere 
in sulle scene. Tale sarebbe p. e. un bril- 
lante che per brillare ricorre alle buffonerie 
del trivio, o colui che. rappresentando nel- 
} Antonietta Camicia il freddo ed ipocrita 


| personaggio di D. Saverio, lo convertisse in 


una grossa caricalura, gli facesse dire per 
celia di essere la prima persona dei paese, 
e nel momento finale lo facesse partire sal- 
terellando, trinciando l'aria col suo bastone, 
ed esclamando come per ridere: of che se 
colo! che secolo! che secolo! 


IV. Dovranno i comici d'ora in poi dimostrare 


quella docélifà di cui non sembrano ancora 
andar Iroppo teneri, e pensare che chi si e- 
spone al pubbiico si espone pure alla critica; 
che l'essere una famiglia onorata non basta 
per salvare da giusto biasimo come arlisti; e 


— 1%9 — 


‘che ln buona riuscita ed il plauso d’un' epoca 
‘ancedente non può fare garanzia del merito 
o del demerito altuale. La critica individuale 
non ne è un regolo neppur essa; ma il'mag- 


giore o minor grado del concorso e del planso . 


del pubblico, ove si unisca alla critica, costi- 
tuisce un giudizio universale ed inappellabile. 


Negli artisti come negli scrittori devesi rav= 


visare almeno qualche indizio di quella mo- 
destia inteliettuale, che è in certa guisa il 
pudore del Genio, il quale ove manca si la 
dirilto d'inferire che non vha neppure quel 
dilicato sentimento morale che per lo più lo 
accompagna. 

V.I drammi francesi, peste ancora peggiore 
dei cattivi comici, e clie come un diluvio 
hanno innondate le nostre scene, saranno per 
‘sempre banditi dalle medesime. Sono: dram- 
mi fabbricati così, come si fabbricano a doz- 
zine eda centinaia Ie forbici ed i rasoî; dram- 
,mi chie accarezzano il vizio e Ie violenti pas- 
sioni, e che nonsi debbono porre in vista 
‘ del pubblico per quella ragione medesima, per 
la quale Orazio vielava ‘a Medea di trucidàre 
i suoi bamboli coram populo. Degli impresari 
che fanno scelta di tali drammi non è a darsi 
meraviglia, perchè essi non calcolano che il 
materiale guadagno, ma versrogna a noi ita- 
jiani, che, vagheggiando i mostruosi aborti di 


Seribe di Sue e di Dumas, lasciamo perire. 


‘in una iridegna dimenticanza. | Alfiori i Gol- 
doni i Nota ì Cosenza, e non pensiamo ad 
incoraggiare i-.Giacometli ed: i Fortis. 


VI. La fedele e rigorosa esecuzione di inte que- 


ste misure è demandala al Pubblico, il quale 
deve con severo ed imparziale giudizio saper 
incoraggiare ed isconfortare gli artisti secon- 
do il bisogno. Non si applandiranno perciò 
d'ora in poi se non i drammi ottimamente 
scelli ed ollimamente rappresentati, e si com- 
patiranno solo quegli attori drammatici che per 
il- loro buon volere e per la loro capacità 
promettono qualche cosa: tollerare 0 blandire 
‘con applausi non meritali gli altri è una pro- 
‘| fanazione ed un sacrilegio dell'arto dramma- 
ica, |; a A 

VII. Finalmente îl Pebblico deve anche prendere 
| parte attiva alla Riforma dell’arte dramma- 
tica, e pensare a tali istituzioni che rendano 
meno precaria la posizione dei comici, e più 
confortabile ‘quella degli autori drammatici. 
Qui ‘basta nominare quei teatri nei quali sì 
scritturano i comici d’anno in anno, ed agli 
autori si.garantisce la Tarfième, ponete il 20 
per cento dell’-in!roito netto delle prime 20 
recite dei loro componimenti. Fino che i co- 
mici sono a condizioni affatto precarie, e solo 
di passaggio da un luogo all'altro, poco si 
curano della simpatia del pubblico, e pensano 
solo a fare bottega dell’arte loro; nè si a- 





vranno mai dei poeli che con caldo amore pro- 
fessino la drammatica, fino che devono an- 

‘dare mendicando per ritrovare un'impresa che 
rappresenti le loro. produzioni,.@e queste rap- 
presentate il guadagno è dell’impresario ed 
all’ rulove non restano che le criliche. | 
I presenti Articoli fondamentali. non essendo 
che un semplice Progetto, è probabilmente 
da ritenersi, che avranno anche la sorte di 
molti e molti progetti, che è quella di na- 
scere e morire sulla carta. Le compagnie co- 
miche proseguiranno nel loro trotto, e la no- 
bil arte della commedia galopperà a precipi- 
zio verso il tolale decadimento. 
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ELENCO delie offerte per l erezione del. Tempio 
Monumentale în Vienna fatte da alcuni LI ‘RR 
Ufficii Camerali di questa R. Città e della Pro- 
vincia, da questa Direzione della Casa di Rico- 
vero e dall'I, R. Ispezione Forestale di Udine. 





i e, { Offerte 
NOME E COGNONE di DR 
Lira | C. 


Cassa Camerale | | 
Baldissera Giovanni Controllore f. È di Cassiera” f io; 
Della Savia Giacomo Liquidatore f, f. di Controllore dj 
Sennoner Scipione Cancellista È. È di Liquidatore Hb 
Tavagmutti Framecsco Alunno dj 
Rossini Antonio idem i) 
Gorghetto Pietro Diurniste Ri 
Crop Domemco inserviente È Via 
Somma DÀ 
Ufficio di Garanzia | 
Zeni Marco Uff. Assaggiatoro blica 
Scotli Pietro Bollatore di 
I Somma Bla 
Dogana Principale di Udine 

Leieht Carlo Ricetiore 16;— 
Stefani Nicolò Control. f, f, di Ticettore 8, 
Merletta Antonio Uff. f. f.-di Controllore -.8]-— 
Castelfani Giovanni Uff, i 61 
Marangoni Andrea id. 6 
Ceredini. Groziadio: 1A, | ks bf 
Griandi Antonio Assist. Ri 
Facci Fortunato id. | Al 
Yendrame Eigenio id, dsc 
Ludovisi Francesco id. dj 
Turrini Michiele id. Ai 
Compagnia di Bastezzi 9 50 
Somma 12 50 

Sezione I. della r. Guardia di Finanza Vewueta 2901/40 

Magazzino dei Sal 

Gajo Luigi Magazziniere G— 
Terribile Carlo id. i 6|— 
Camillini Gaetano Controllore. 4l— 
Corraulo Carfo id. 4i— 
Somma 20 -—. 


Personale Murato: , 
Eseppi Anlonio direttore . } 
Visentini Giovanni id, n 

Facchini Domenico id, . 

Condido Girolamo id, 

Gervasoni Giuseppe id. 

De Rubeis Germanico id, - 

Atlico Antonio. id. 

Gressani Francesco Controllore 

Petoello Domenico id. 

Miotti Luigi id. i 

Pittaro Gio, Bott, id: - a 
Trieb Antonio id. i 

a aressio Luigi icl, 

l‘oppa Mario id. 

Zanardelli Anacleto Assistente 

Ippoliti Virginio id. 

Carrara Antonio id. 

Lorigo Luigi id. 

Carner nob. Urbnno id, 

Steffani Angelo id. 0 
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TIESSIIITI 
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Tolonia Carlo id, 
Bozza Antonio id. 
Sonzagno Luigi id. 
. Somma 81 
Damiani Francesco Dispensiero di Udine 2I| 
Ricettoria Prince. Dogan. di Porto Nogaro 
Della Fonte Giulio Riceltore 6|— 
Coppilz Gio, Batt, Controllore dl 
Corbello Eugenio Assistente 2} 
Somma 12|— 
Casa di Ricovero 
Signor Vice-Direltoro Rd|-- 
Signor Amministratore “dl 
Somma RT — 
. Ispezione Forestale i 
i.), RR. Guardo Boschi 5129 
Guarda Boschi Comuneli 10} 
Somma f | 15]25 
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Cose Urbane 


L'Accademia di Udine nell' ullima tornaln eleggevo a So- 
cio ordinario it doltor Antonio Radmann Professore di Fisica 
nel. Ginuosio—Liceo. l chiarissimo Professore è certo uno di 
que' uomini che, ricevendo un diploma accademico a segno di 
publilica eslimazione, onora: chi lo da, € la cooperazione di lui 
gioverà a rinfocollare l'amore degli studii ne' nostri accade— 
. mici, Lo stesso dovremmo ripetere del, chiarissimo dott. Giu- 
seppe de Leva di-Padoya nominato a Socio corrispondente. 


«— La nostra ciilà tulta è in restauro; Ie slrado sono ingom- 


bre di cioitoli, € si apparecchiano i tubi pel gaz: case nuove. 


6 betleghe nuove gia e là: il lavoro del teatro progredisce 
in bene: lo conlrade Corfazzis, Afelio 0 Pescheria sorunno in 
breve tivellite è restauraic: il'progetto dello Fontane andrà 
non molto che sarà un fatto: buona parte della strada in 
borgo Viola fu riallata eco. Quindi se l'Alchimista non parla 
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di bisogni comunali è solo perchè l'‘onorevote Municiplo e il 
Consiglio attendono con allività a promnoverlì e perchè si sn 
che si sono; già : preventivati i fondi all'uopo. L' Alchimista 
ha pariato dei bisogni cittadini gitre volte, e non per trovore 


biighe. con-chicchessia, ma solo per destore un po’ di altività 


pel bene comune, 6 adesso tice, perchè si lavora e la nostra 
citt avrà quanto fin la fu ua Do desiderio» 


at . 


L'I. R. Commissariato Distrettuale di Ampezzo 
Avvisa | 
Essere aperto a tulto il mesa di maggio 1858. il con- 
corso alle farmacia in Comune di Ampezzo dietro Delegatizia 
Ordinanza 23 aprile anno corrente N. 9312-2986. 
Per questa farmacin che è la sola în Distretto viene cor- 
risposta | annua somma di Austr. L. 265. 00 a carico delle 


Comuni a titolo d'inviamento, 
La popolazione complessiva dell” intero Distretto e di o- 


— mime 10650, 


GI aspiranti correderanno le loto istanze della fede di 
nascita, del certificato di sudditanza Austriace, det diploma ri- 
lasciato .da ‘unu facoltà Mediew dell'Impero, e degli alli dovu- 
menti necessarii a provare Î' idoneità ed i servigi prestoli. 


Ampezzo 29 aprile 18583 


N R. Commissario Distrettuale. 
QUAGLIO 


"dpr —— — A pini 


Avvi 
Giovanni Riva suini in divini 
al N. 1642 .. a. 


annuncia che | presentemente ‘tienè ‘nel suo negozio un bdellis— 
simo assortimento d' orologi, tanto da tavolo di Vienna e di 
Parigi, quanto da tasca d' argento e d’ oro, come pure ‘orologi 
ad asta, a cilindro, ad ancorn Duplex ecc. dei più moderni. 

I suddetti orologi sono tutti garantiti per un anno, e sj ven- 
dono a pretzi convenientissimi. 


Ad Osvaldo Sandri è giunto un bellissimo assor- 
timento di Cappelli di Ratto, di Castore e di Gibus. 
GAZZETTINO MERCANTILE 


Prezzi correnti delle Granaglie sulla piazza di Udine 
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l'Alchimista Iviulano costa per Udine lire 14 anune antecipate e in moneta sonante; fuori |, 16, semestre e trimestre iu proporzione, — 


Ad vgni pagamento S' associato rilirerà una ricevuta a stampa col timbro della Redazione, — lu Udine si ricevono le associazioni in 
Mercatovecchio presso la Libreria Vendrame, — - Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Redazione dell' Alchimista Friulano. 
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